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C
on uno stile asciutto ed
essenziale Baker ed Ha-
milton hanno inteso

guardarel'infernoirachenodrit-
to negli occhi. Il rapporto co-
mincia infatti proprio così: «la
situazione in Iraq è grave ed in
deterioramento».
Il rapporto è basato sul ritorno
del realismo politico a scapito
del velleitario e ideologico ap-
proccio neoconservatore. Del
resto, l'aria che tira a Washin-
gton è ben esemplificata dalla
copertina di Newsweek che ri-
trae il vecchio presidente Usa
George H.W. Bush - padre dell'
attualeedicuiBakereilneomi-
nistroGateseranoicollaborato-
ri più stretti - con sotto la scritta
«Papà è più esperto».
Appena nominato a ministro
delladifesa, Gates ha subito fat-
to squadra con il vecchio soda-
le Baker, non solo collaboran-
do con il gruppo da lui diretto
ma dichiarando che l'Iraq era
solo «uno dei fronti centrali»
nella guerra al terrorismo. La
scelta di fare co-presidente Ha-
milton - un democratico dalle
impeccabili credenziali, che ha
partecipatoanche allacommis-
sione sull'11 settembre - ha da-
to maggiore forza politica alla
commissione sull'Iraq che non
a caso si è chiusa con voto una-
nime.
Il rapporto indica la via per un
graduale disimpegno statuni-
tense dall'Iraq. Non sarà un riti-
roprecipitoso«perchéirrespon-
sabile è foriero del caos» e tutta-
via la strada del disimpegno è
obbligata: l'invio di altri cento-
milasoldatiè impensabile; ladi-
visione del paese in tre parti,
sunnita, sciita e curdacausereb-
be una guerra civile aperta. Oc-
correlavoraresecondoil rappor-
to a trasformare lamissionemi-
litare statunitense in una mis-
sione di sostegno logistico e di
intelligence alle forze irachene
per consentire il ritiro delle for-
ze da combattimento Us non

più necessarie dall'Iraq.
La svolta politica che il rappor-
to propone appare di enorme
portataalla luce didue afferma-
zioni di fondo in esso contenu-
te. La prima riguarda la necessi-
tà di coinvolgere i vicini del-
l’Iraq in un gruppo di sostegno
per scongiurare che il caos pre-
valga. Il riferimento esplicito è
alla Siria e all'Iran. L'altra affer-
mazione impegnativa è quella
che invitaadaffrontaredipetto
il conflitto arabo-israeliano su
tutti i fronti, dal Libano alla Si-
riaallaPalestina.Nessunobietti-
vodistabilizzazionedella regio-
ne,si sostienenel rapporto, sarà
possibile raggiungere senza ria-
prire ilnegoziatosuivariversan-
tidell'infinitoconflitto traarabi
e israeliani.Nonèunaprospetti-
va facile da realizzare quella in-
dicata nel rapporto e tuttavia è
l’unica che può consentire agli
StatiUnitidi nonrestareprigio-
nieri della trappola irachena.
C'è da augurarsi che dopo i tan-
tiegrossolanierrori, ilPresiden-
te Bush voglia muoversi nel-
l’unicadirezioneoggipraticabi-
le.Eche siaancorapossibile far-
cela. La verità è che dal rappor-
to Baker-Hamilton escono de-
moliti i pilastri del modello di
politica estera dei neoconserva-
tori.
Il loroprogettovisionarioditra-
sformazione dell'ordine inter-
nazionale fondato sul cambio
di regime forzato dall’esterno si
è infranto di fronte alla dura re-
altà irachena. In discussione
non è l'esigenza di contribuire a
promuovere la democrazia; la
questione è come tradurre tale
aspirazione in una strategia che
funzioni e non provochi conse-
guenze rovinose. Il contrario di
quanto accaduto in Iraq. Pro-
muovere la democrazia richiede
un processo non breve e che
non può esaurirsi nell'uso arbi-
trario della forza militare.
Questa è la lezione da trarre dal
fallimento di una delle avventu-
re militari peggio immaginate e
gestite che la storia recente ricor-
da.C'èdasperarechecisia il tem-
po necessario per porvi riparo.

P
iergiorgio Welby, per il
quale anch'io ritengo si
potrebbe intervenire a le-

gislazionevigente,cihatestimo-
niato sinora una concezione al-
tadellasacralitàdellavita (ovvia-
mente intesa in senso non reli-
gioso) ed un altrettanto forte
senso di responsabilità morale
verso se stesso ed i suoi intimi.
Percercardi spiegare il sensodel
suo messaggio ho trovato una
testimonial d'eccezione nella
storia delle donne. Nell'agosto
1935, prima di morire, Charlot-
tePerkinsGilmanlicenziòunar-
ticolo in favore dell'eutanasia (a
quel tempononesistevanomol-
te altre vie d'uscita), descriven-
do la sua particolare esperienza
della malattia e la sua conse-
guente decisione. Charlotte era
tutt'altrocheunadonnasuperfi-
ciale, individualista, paurosa o
priva di attenzione a valori pro-
fondi. Fu una importante fem-
minista americana, pensatrice,
scrittrice ed attivista. Aveva alle
spalle due famiglie del New En-
glandeminentiper impegnore-
ligioso e sociale. Per parte di pa-
dre era nipote di Harriett Bee-
cher Stowe che lottò contro la
schiavitùescrisseLacapannadel-
lozio Tom.Dapartedi madredi-
scendeva da un pastore non
conformista la cui organizzazio-
ne comunitaria nel Rhode
Islandsuggerì ilmodellodisepa-
razione tra stato e chiesa della

Costituzione americana.
Nel gennaio 1932, all'età di 72
anni, Charlotte scopre di avere
un cancro: non appena il medi-
co la giudica inoperabile com-
pra del cloroformio ed inizia a
prepararsi ad usarlo. Ciò non le
impedì di curarsi e di continua-
re a scrivere sino a quando le fu
possibile: ma nell'agosto 1935
pose fine alla sua vita così come
aveva deciso, circondata dai fa-
miliari e dagli amici. Laura Mo-
schini, inunrecente librosuGil-
man, riporta le argomentazioni
della sua decisione. «La vita
umana consiste in un servizio
all'umanità e nessuna afflizio-
ne, dolore, sfortuna, "cuore in-
franto", può giustificare il porre
fineallapropriavita finoaquan-
to sipuò essere utili all'umanità.
Ma quando ogni possibilità di
utilità è finita, quando si è sicuri
di una inevitabile imminente
morte,è ilpiùsemplicedeidirit-
tiumaniscegliereunamorteve-
locee facile invece di una morte
lentaeterribile.L'opinionepub-
blica sta cambiando la sua visio-
ne sull'argomento ed è giunto il
tempo di considerare aberrante
per la nostra civiltà permettere
cheunessere umanomuoia do-
po una terribile prolungata ago-
niache noieviteremmoper pie-
tà a qualsiasi altra creatura. Cre-
dendo in questa possibilità di
scelta, credo di offrire un servi-
zio alla società promuovendo
unpuntodivistachepossaapri-
re gli occhi sulla questione, pre-

ferendo il cloroformio al can-
cro».
Dapiùdiunsecolostiamoanco-
ra discutendo di questo.
Nessuno,cheiosappia, fuperse-
guito per averla aiutata a mori-
re: questo mi ha fatto interroga-
re attorno alla reale necessità di
una legge sull'eutanasia. Do-
vremmo semmai legiferare solo
il minimo che serve per dar spa-
zioall'assunzionedi responsabi-
litàdapartedeimalati,dei fami-
liari e dei medici di fronte alla
possibile decisione di interveni-
re ad anticipare la morte quan-
do vengono meno alternative
umanamente sopportabili.
Ormai lo dicono in molti: euta-
nasia ovvero il grande equivo-
co,unaparolaquasi sempreusa-
ta a sproposito, una semplifica-
zione tra opposti massimalismi.
Voglio dirlo in altro modo. A
mel'ideadiunaeutanasiadi sta-
to non va giù, ma convengo
che l'accompagnare verso una
buona morte persone che sono
inevitabilmente nella fase di fi-
nevitacomportimolti tipidide-
cisione, moralmente ineludibi-
li: dalle terapie del dolore, alle
cure palliative, all'evitamento
dell'accanimento terapeutico,
all'interruzione di interventi cui
segue necessariamente la mor-
te, all'uso di farmaci che antici-
pano il decesso. Molto più rara-
mente non resta altra via che il
suicidio assistito o qualcosa che
gli somiglia molto. Spererei in
una legislazione leggera, che in-

vece di regolare minutamente i
poteri, le casistichee leprocedu-
re, facciavenirmenogliostacoli
normativi esistenti all'assunzio-
ne di responsabilità da parte dei
malati (sinché possono espri-
mersi), dei familiari, del medico
di fiducia,dei sanitari se laperso-
na è ricoverata. Questo tipo
d'impostazione avrebbe biso-
gno di pochi «paletti»: il riferi-
mento alla Costituzione, una
Convenzione europea sulla di-
gnità della vita (che già esiste),
un codice di deontologia medi-
ca d'impostazione liberale ma
non utilitarista, un difensore ci-
vicodeidirittidelmorenteedel-
ladignitàdelmorirechegaranti-
scaadogni«caso»diesser tratta-
tocomepersonaunicaed intera
nonostante la devastazione del-
la malattia.
Credo che nessun testamento
biologico - che pure sarebbe
unostrumentoutilissimo- ,nes-
sun comitato di bioetica, possa-
no sostituire sino in fondo l'as-
sunzione di una responsabilità
morale che non è mai del tutto
delegabile alle tecnologie medi-
che o alle tecniche normative.
Capisco che, in un dibattito
pubblicoaltamente ideologizza-
to,nonèquasineppurepercepi-
bile lapossibilitàdiunaterzavia
tra l'eutanasia di stato e la nega-
zione assoluta di ogni interven-
to attivo che, direttamente o in-
direttamente, porti a terminare
una vita ormai totalmente
bio-artificiale. In una società del

rischio continuamente calcola-
to quasi nessuno percepisce la
necessità morale di rischiare as-
sumendosi la responsabilità per
azioni concrete in difesa di ciò
cheintendepersacralitàdellavi-
ta e dignità del morire.
Charlotte Perkins e Piergiorgio
Welbymettonoin lucealtrimo-
didipensarequestivaloricontri-
buendo anch'essi alla costruzio-
nediunethoscomune.Ammet-
tere che nella discussione sulla
finedellavitanonc'èunconflit-
to tra il Bene e il Male assoluti,
ma un confronto tra visioni di-
verse, tutte degne di essere ap-
prezzate, del bene individuale e
di quello comune, ci aiuterebbe
a fare qualche passo in avanti.
Chi difende la scelta di Welby
nonèunrelativistasulpianoeti-
co, bensì un partigiano del plu-
ralismo della sfera pubblica:
quello fondato sull'idea che la
veritànonèunaproprietàesclu-
siva di questo o quel sistema di
credenze, bensì una soglia che
segna il limite delle convinzioni
irrinunciabilidi ciascuno oltre il
quale ci sipuò intedere solo se si
ha la volontà di trovare una ba-
se ideale e concreta per darsi vi-
cendevolmente legittimità. Le
soluzioni concrete ai conflitti
più aspri si possono trovare solo
dopoquestoriconoscimentore-
ciproco.
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U
n corpo di spedizione di più di
3000 uomini è stato mandato
allo sbaraglio. In 35 non sono
tornati,carabinieri, soldati, civi-
li. Davanti a quei morti il Paese
ha mostrato dignità nonostan-
te il dissenso, nonostante la
missione si sia rivelata sempre
più inutile e si sia fatto di tutto
per mascherarla, farla apparire
di pace e non di guerra. In un
clima di bugie, di millanterie,
di manie di grandezza. Prima
della strage di Nassiriya il con-
tingente italianofuacquartiera-
to in un posto dove neppure
un bambino l’avrebbe colloca-
tonei suoigiochi con la sabbia.
Dopo, fu chiuso in un campo
trincerato, non si è mai capito
con quale funzione.
Stanno zitti ora quelli che con
un linguaggio fascista alzavano
la voce e trattavano da disfatti-
sti traditori quanti ritenevano -
bastava un po' di buon senso a
capirlo - che il terrorismo non è
una merce da esportazione.
Apriti cielo, poi, quando si co-
minciò a parlare di guerra di li-
berazione combattuta dagli ira-
cheni contro le truppe straniere
che invadevano la loro patria. E
quanto disprezzo contro chi,
con i lumi della ragione, soste-
nevachequella spedizionemili-
tare subalterna all’America
avrebbeprovocato laguerracivi-
le tra le diverse etnie e avrebbe
rinfocolato il terrorismo, altro
che la pace. Non occorreva aver
frequentato la scuola di alti stu-
di strategici per rendersene con-
to, bastava aver letto qualche
manuale di storia e di geografia.
La cultura, invece, è sempre ne-
mica. A contare sono gli affari,
gli interessi, il mercato.Quando
gli americani arrivarono a Ba-
ghdad si preoccuparono anzi-
tutto di presidiare le agenzie pe-
trolifere,nonlasciarono neppu-
re un soldato a far la guardia al
museo archeologico, unico al
mondo, testimonedianticheri-
valità, che fu saccheggiato.
Le fotografie della tortura nella
prigione di Abu Ghraib reste-
ranno a far da simbolo della

guerra americana in Iraq. Sem-
bra che ogni conquista umana
debbaesseredi continuoricon-
quistata.Echeidiritticivilideb-
bano essere difesi e ridifesi. An-
che qui da noi. (L’illustre pro-
fessoredi un’università italiana
non ha scritto quest’estate su
ungrossogiornaledellanecessi-
tà-possibilità di usare la tortu-
ra? In difesa della democrazia,
naturalmente).
Adesso sarebbe facile infierire
contro gli oltranzisti di questi
anni, visto come stanno an-
dando le cose in Iraq. Ogni
giornosi contano 50-70 morti,
esplodono autobombe, le fa-
zioni si affrontano nel caos
con una ferocia sempre mag-
giore, le azioni di guerriglia si
moltiplicano, i conflitti coin-
volgono patrioti, terroristi, cri-
minali; gli americani non con-
trollano più la situazione, gli
impiegati di un ministero ira-
cheno,centinaia,sonostaticat-
turati, un paio di settimane fa,
daungruppodiarmati travesti-
ti da poliziotti arrivati indistur-
bati su un pullman fino al cen-
trodi Baghdad. Il consensoper
il comandante in capo Bush,
negli Stati Uniti, seguita a cala-
re anche dopo la sconfitta elet-
torale che l’ha costretto a libe-
rarsideiconsiglieripiùimpren-
sentabili del suo staff.
Il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan ha detto l’altro
giorno alla Bbc che quel che
sta accadendo in Iraq è peggio-
re di una guerra civile e che la
vita di un iracheno medio era
meglio sotto Saddam Hussein.
E il nuovo ministro della Dife-
saUsa,RobertM.Gates, succes-
sorediRumsfeld,martedì scor-
so durante un’audizione al Se-
nato ha risposto senza giri di
parole a un senatore che gli
aveva chiesto se gli Stati Uniti
stanno vincendo la guerra in
Iraq: «No, Sir». Si discute di
«strategiadi uscita».Un nuovo
Vietnam, come era stato detto
tra gli insulti.
Gli orrori e i disastri della guer-
ra. Che resta il fatto della vita
maidimenticatodachi l’havis-
suto. All’archivio nazionale dei
diari di Pieve Santo Stefano
(Arezzo) la grande maggioran-
za dei testi, tra le migliaia là de-
positati, riguardano la guerra.
Che non esce mai dalla mente.
Hanno ben rappresentato la
violenza delle battaglie e la fol-

lia dei generali i film di Kubri-
ck, Orizzonti di gloria, Full Jacket,
Il dottor Stranamore, ma anche il
vecchiofilmdiRenoir,Lagrande il-
lusione e Uomini contro che France-
sco Rosi ha tratto da un grande li-
bro di ricordi della prima guerra
mondiale, Un anno sull’Altipiano
di Emilio Lussu. Senza dimentica-
realtri libri,qualcunoalmeno,Eri-
ch Maria Remarque (Niente di nuo-
vo sul fronte occidentale), Hemin-
gway (Addio alle armi), il diario di
Carlo Emilio Gadda (Giornale di
guerraediprigionia),ArdengoSoffi-
ci (La ritirata del Friuli, Kobilek), an-
ch’essi sullaprimaguerramondia-
le e poi i libri di Nuto Revelli, rac-

conti, documenti, brandelli di vi-
ta sullacampagnaesulla ritiratadi
Russia nella seconda guerra mon-
diale - la stupidità e la criminalità
del fascismo-eMarioRigoniStern
Il sergentenellaneve,QuotaAlbania.
Forse nessuno ha notato la
coincidenza tra l’uscita del
film di Mario Monicelli, Le rose
del deserto e l’ammainabandie-
ra del corpo di spedizione in
Iraq. Il filmnonè uncapolavo-
ro, non assomiglia al film del
registacheinvece lofu,Lagran-
de guerra, è un po' un pasticcio
fattodibozzettidisuniti.Pecca-
to perché il libro da cui è «libe-
ramente» tratto, Il deserto della

Libia di Mario Tobino, quello
sìèuncapolavoro,piùcinema-
tografico del film. Riempie di
accoramento e di pena, espri-
me il dolore, la dolcezza e la
pietà di un giovane italiano
che vissuto negli anni intrup-
pati del fascismo e si trova in
guerra, medico della 31ª sezio-
ne di sanità e racconta i soldati
vestiti di panno nel deserto,
senz’elmetto, i fucili modello
’91, le scarpe di cuoio sulla sab-
bia e l’anima al paese tra gli
amici della piazzetta vicina a
casa.
Tobino, medico di manico-
mio, come amava definirsi, in

fondodescrivecasiclinici, il co-
mandante della sezione, paz-
zo,sadico,maniaco, frenasteni-
co, ladro, perseguitato dagli
spettri:«Erapazzo,tuttipoteva-
no accorgersene, era effettivo,
era di carriera, sapeva il regola-
mento,nonamava,nonaveva
cuore,Pilli era toscano, Pilli era
pazzo, i colonnelli se ne pote-
vano accorgere, Pilli non com-
prendeva, non amava, non si
fermavaariflettere,Pilli eraPil-
li, Oscar Pilli, corrotto toscano,
toscano corrotto; marcito cat-
tolico». Il signor capitano Pilli
cantava messa nel deserto.
Nonsi uccise, come accade nel

film. Fu mandato in Italia con
una licenza di convalescenza
di due mesi. I colonnelli medi-
ci «sapevano con assoluta cer-
tezza che era matto». Avrebbe-
ro dovuto radiarlo, se ne lava-
rono le mani, lo inviarono a
far danni altrove.
«Nell’esercito italiano - scrisse
Tobino che nel 1953, l’anno
dopo Il deserto della Libia, pub-
blica il suo libro più famoso, Le
libere donne di Magliano - c’era
l’abitudine di scaricare su altri,
di rinviare ogni quistione, di
non prendere mai una precisa
e definitiva decisione».
Non soltanto nell’esercito.

CORRADO STAJANO

UMBERTO RANIERI

UNA BOZZA della copertina del calenda-
rio 2007, realizzato dal Comitato Addio-
pizzo con le foto di 47 commercianti paler-
mitani che hanno deciso di opporsi pub-

blicamente al racket delle estorsioni a
sfondo mafioso. Il calendario sarà presen-
tato presso la Galleria Affiche il 14 dicem-
bre.
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